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Alla stazione Casilina crolla il mezzo che doveva liberare i binari dopo l’incidente di venerdì notte

Deraglia anche la gru, scacco alle Fs
Rabbia e disperazione sui binari
Treni in coda alle porte di Roma, «Ci hanno trattati come bestie»

La scheda

I motivi
del blocco
secondo
le Ferrovie

ROMA. «Quel carro-gru a me non
piaceva. Stava in piedi a stento.
L’avevo detto a mia moglie... Ed
eccolo là, che ha fatto il disastro».
S.G., scambista in pensione, ha vi-
sto tutto dalla sua finestra, che af-
facciaproprio suibinaridellaCasi-
lina, la stazione «maledetta» che
ha spezzato l’Italia in due: prima il
deragliamento del treno Reggio
Calabria-Torinoeieri ilcrollodella
gru, durante i lavori di rimozione
dell’espresso, proprio sull’unico
binario rimasto utile per il via vai
deitrenidalNordversoSud.Unin-
cidente dietro l’altro che ha scon-
volto levacanzedegli italiani.Una
giornata infernaleaRoma,disagie
molta rabbia anche nelle altre cit-
tà. Il traffico ferroviario è rimasto
paralizzato fino a sera e migliaia di
passeggeri sono rimasti bloccati
nellestazioni,senzacibonèacqua.
E all’oscuro dei fatti. «Nessuno ci
ha detto nulla. Ci hanno trattato
come bestie. Ci hanno fatto salire
sugli autobus dell’Atac con le vali-
ge in braccio... C’erano anziani,
bambini, invalidi... L’esercito? E
chil’havisto!».Ladisperazioneela
rabbia della gente ha toccato tutte
lestazioni.DaMilanoallaCalabria
la pazienza dei passeggeri è andata
in tilt, sforando la lite conlaprima
divisa da ferroviere che capitava
sui loro passi. Gente esasperata e
assetata, con gli occhi fissi sul ta-
bellonedellepartenzeecon ilcuo-
re gonfio d’incertezza per come
andrà finire il loroprimogiornodi
vacanza.

Treni soppressi, quelli di lunga
percorrenza diretti al Sud. E auto-
mobili «imprigionate» nei pochi
vagoni fortunatichehannotocca-
to Roma, arrivando anche in per-
fetto orario. È accaduto a moltissi-
mi cittadini torinesi, che per ore
sono rimasti fermi alla stazione
della capitale. Non hanno potuto
riprendere le loro auto montate
sulle navette per mancanza del
molo di approdo. Meglio la situa-
zione a Milano, dove i passeggeri
non ci hanno pensato due volte:
hanno assaltato il botteghino dei
rimborsi, rinviando di qualche
giornol’agognatametaestiva.

Disorganizzazione
Dopo l’incidente della gru la Pre-

fettura di Roma ha mobilitato tutte
le forze dell’ordine per mettere a di-
sposizione pullman e autisti per il
trasporto delle persone a destina-
zione. Ma la disorganizzazione nel-
le stazioni è ha livelli da record. A
Termini non c’era nessun manife-
sto o volantino attaccato in testa ai
binari che informava i viaggiatori
diretti a Napoli di utilizzare le auto-
corse sostitutive in partenza dalla
stazione Tiburtina fino a Torricola,
per trovare poi dei treni in prosecu-
zione. Solo un foglietto scritto a
penna attaccato allo sportello n01
dell’androne, che pochi hanno vi-
sto e letto. E a Tiburtina i pullman
dell’esercito non si sono fatti vede-
re. C’era l’Atac, l’azienda di traspor-

to urbano della capitale, a fare da
spola fino a Torricola. Mentre nelle
stazioni i treni accumulavano ritar-
di:diecioredaSalerno,novedaSira-
cusa e Reggio Calabria, sette da Pa-
lermo, quasi quattro ore da Napo-
li... «Il sindaco Rutelli non si è mica
visto - si sfoga un autista -. È buono
solo a minacciare il licenziamento
quando noi facciamo lo sciopero
selvaggio.Mal’accoglienzaaquesta
gente... Certo, anche le Ferrovie
l’hanno fatta grossa. Hanno tanti
mezzi privati... Ne avessero messo
uno in circolazione, visto il caos!
Sempre a noi ci tocca lavorare il
doppio».

Lagentecheèabituataaviaggiare
sui binari dichiara di aver incontra-
tosolopochiuominidellaprotezio-
ne civile. Loro, avrebbero dovuto
distribuire gratis l’acqua da bere ai
passeggeri. «Io me la sono dovuta
andare a comprare al drugstore -
spiega Michela, 19 anni, invalida -.
Ho camminato con le stampelle e
una bottiglia in tasca, con il rischio
dicadere.Altrochemilitari!».

Taxi per Napoli
Il disorientamento è totale. Rac-

conta un tassista del 6447: «L’altra
notte all’Ostiense era un delirio. Il
deragliamento del treno del Sud ha
creato disagi fino all’incredibile. La
gente era disorientata, non sapeva
cosafare.Leinformazionilechiede-
vamanonle trovava.C’erapurechi
piangeva per la disperazione. E così
la polizia ha preso in mano la situa-
zione. Ha contattato i tassisti in tur-
noechiestoloroseeranodispostiad
accompagnare i passeggeri fino a
Napoli. Ma a una condizione: con
un prezzo concordato, fissato dai
poliziottistessi».

Termini,ore15.Unadonnabion-
da arriva al binario 12, ce l’ha con
tutto il mondo. L’Intercity delle
15.10 per Reggio Calabria non si sa
seequandoripartirà.Leierasulquel
treno, viene da Chiusi ed è diretta a
Salerno.L’hannofattascendere.Eci
tiene a precisarlo la signora: «Non
sonomicainvacanzaio.Faccioque-
statrattaspessoperchèhomiofiglio
ricoverato in ospedale». La donna
bionda non vuole sentire ragioni. È
convinta di aver subito un doppio
danno: il ritardo del treno e la presa
in giro del capotreno di Chiusi.
Spiega:«Avevochiestosevistoilde-
ragliamento del treno a Roma ci sa-
rebbero stati disagi quest’oggi, e lui
serafico mi ha risposto di stare tran-
quilla. Bello scherzetto da ferrovie-
re!Se loavessi saputoaSalernocisa-
reiandatainautomobile,oppureal-
l’indomani. Povera Italia! Ma è lo
Stato che la vuole spezzata in due,
altro che Bossi! Da Roma in giù è
una gran schifezza». Le urla della
donna raggiungono i passeggeri
dell’Intercity. E anche loro voglio-
no dire la loro. Sono arrabbiatissi-
mi. Marco, un ragazzo di Firenze,
primadiparlareconilcronistachie-
de di poter telefonare a casa. «Pron-
to, mamma... Siamo a Roma, in-
chiodati qui. Ci hanno buttati giù

dal treno, dicendoci che il viaggio
l’avremmo proseguito in pullmane
invece... adesso dobbiamo ritorna-
re sul treno che parte chissà quan-
do.Degliautobusnessunosanullae
tocca che ti lascio perchè altrimenti
perdoilpostoelavaligia...».

Pellegrini di Lourdes
Il bigliettaio dell’Intercity per

Reggio è preso d’assalto. Tutti gli
fanno domande, chiedono consi-
gli.Malui,seccorisponde:«Ascolta-
te l’autoparlante quando fa gli an-
nunci. Perchè io non la sò la situa-
zione di Roma. Ne so quanto voi.
Anche a noi non ci dicono niente.
Abbiate pazienza!». E cerca rifugio
due binari più in là. Qui, al quattor-
dicesimo, c’è un treno speciale: è
quello dei pellegrini di Lourdes di-
retti a Potenza. Sono in viaggio da
24 ore, ma le «sorelle d’assistenza»
dell’Unitals e i barellieri non si per-
donod’animo:cercanodirallegrare
lo spirito dei loro 800 pellegrini,
molti dei quali malati. E si mettono
in coda uno dietro l’altro simulan-
do un treno in partenza e cantando
«Partiam,partiam...».Sonofermisu
questo binario da un’ora e mezza e
hanno diviso il loro cibo con i pas-
seggeridel trenoaccanto:unespres-
so diretto al Sud, fermo in stazione
dallanottescorsa.«Siamogenteabi-
tuata ai sacrifici - dice Francesco
D’Ercole,barelliere-.Malapazienza
ha un limite anche per noi. Burlan-
do, attento, - aggiunge - ancora per
qualche ora resistiamo.... Meglio
checifaipartire».

Ore 16.30, stazione Tiburtina.
Maria e Agnese con altre otto ami-
chesui60anni sonorassegnate. «Ci
tocca dormire qui, in sala d’attesa -
spiegano le due donne -. Il nostro
pullman parte a mezzanotte. È da
stamattina alle 8 che siamo in viag-
gio. Per fortuna che ci hanno rim-
borsato il biglietto del treno. Dove-
vamo essere a Reggio Calabria que-
sto pomeriggio e invece ci arrivere-
mo all’indomani e a bordo di un
pullmanprivato.Cheodissea!».

Il cancello della stazione Casilina
èchiuso.Unadonnapoliziottonon
faentrarenessuno,trannegliaddet-
ti ai lavoriper la rimozione dei mez-
zidi locomozionesuibinari.Oggiin
procura ci sarà un vertice tra magi-
strati e responsabili delle ferrovie. E
verranno interrogati anche i mac-
chinisti del treno deragliato. Nei
pressi della stazione si è creato un
campanello di curiosi. Sono gli abi-
tanti della zona, che raccontano
storie di guai e leggende sui convo-
gli che passano sotto le loro fineste.
Una voce al microfono rompe la
narrazione. È il capotreno della sta-
zione che annuncia: «Attenzione!
Passa un Roma-Bari». La gente ap-
plaude.Èunsegnochelasituazione
stamigliorando.E infatti l’ammini-
stratore delegato delle Ferrovie del-
loStato,GiancarloCimoli, fasapere
che dalle 21 in poi l’Italia tornerà
unita.

Maristella Iervasi
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ROMA. Perchè l’Italia si è spaccata
in due dopo l’incidente ferroviario
alla stazione Casilina? È questa la
domanda che tutti i viaggiatori ri-
masti intrappolati a Roma e che
ogni cittadino si è fatto fatto dopo
due giorni di pesantidisagi inpieno
esodovacanziero.

Alla domanda hanno risposto le
FerroviedelloStatochedefiniscono
l’incidente di ieri allaStazioneCasi-
lina, nella parte sud di Roma, come
un insieme di coincidenze negati-
ve, ma che in un paese con un siste-
ma di trasporti efficienti e con una
linea ferroviaria ad alta capacità po-
tevaancheessereevitato.

Lacapitale - haspiegato ildiretto-
re della rete Fs, Antonio Laganà - è
infatti collegata al sud d’Italia attra-
verso due coppie di binari (la For-
mia-Napoli e la Cassino-Napoli)
che si diramanopoiper tutte lealtre
destinazioni del sud. E proprio que-
ste due coppie di binari, del resto al-
ternativetra loro,allastazioneCasi-
linapassanounaaccantoall’altra in
un raggio di circa 20-25 metri. Que-
sto passaggio ad imbuto della rete
ferroviaria tra Nord e Sud ha quindi
creato da duegiorni i fortidisagi e la
spaccatura.

Secondo le Ferrovie dello Stato il
problema potrebbe essere risolto
con la costruzione della nuova rete
ad alta velocità, il cosiddetto qua-
druplicamento della linea ferrata,
che creerebbe, intorno a Roma, un
anelloferroviariopassante,permet-
tendo così, in caso di incidenti, di
far defluire i treniper stradealterna-
tive.

Leduelinee-haspiegatoLaganà-
sono ormai «sature», ogni giorno
per la Formia-Napoli e la Cassino-
Napoli, infatti, transitano circa 400
treni traviaggiatori emerci. Seacca-
deunqualsiasibloccosuunadique-
ste due linee le Ferrovie dello Stato
nonhannomoltealternativeesono
costrette a far passare alcuni dei tre-
ni, diretti al sud, per la Sulmona-Pe-
scara,unalineadimontagna,anche
se elettrificata, a binario unico, che
li instrada poi verso Bari. Il quadru-
plicamento della strada ferrata, «ol-
treaportarerespiroalnododiRoma
- ha detto Laganà - potrebbe quindi
permettere un traffico regolare nel
caso di incidenti e blocchi sulle vie
tradizionali». Il nuovo tracciato fer-
roviario tra Roma e Napoli, già pe-
raltro incostruzione per alcuni trat-
ti, correrrebbe passando per Roma,
per la stazione Prenestina senza in-
terferire con le altre linee. Le Fs non
hanno fornito spiegazioni circa le
cause dei due incidenti a Roma (al
disagio del deragliamento del pri-
mo treno di ieri, si è aggiunto ieri
quellodellacadutadiunagruimpe-
gnatanei lavoridi ripristinodella li-
nea).Sulderagliamentoèstataaper-
ta un’inchiesta, mentre per la gru la
sua caduta, secondo Fs, è stata cau-
sata dal cedimento di uno dei due
appoggi che stanno fuori dal bina-
rioquandol’attrezzoèallavoro.Un giovane turista guarda rassegnato, il tabellone delle partenze a Napoli C. Fusco/Ansa

Il reportage Viaggio tra la rassegnazione e la rabbia dei passeggeri. Stazione «chiusa»

Da Napoli a Roma, abbandonati sul treno-bivacco
Nessuna assistenza ai viaggiatori, scarse informazioni. L’unica figura che le Fs mettono in campo è il controllore che chiede il biglietto

Per suicidio
linea interrotta
a Vicenza
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Il suicidio di un giovane,
gettatosi sui binari al
sopraggiungere di un
treno, ha provocato ieri
pomeriggio
un’interruzionesulla linea
locale Vicenza-Treviso. A
scegliere di darsi la morte,
per cause non ancora
accertate, è stato un
venticinquenne di Vicenza,
I.P.M., il cui movimento è
stato tanto improvviso che
il macchinista del treno
non ha potuto far nulla per
evitare l’investimento.
L’episodio è avvenuto in
aperta campagna poco
fuori di Vicenza, e i
passeggeri del convoglio
sono stati costretti ad
aspettare all’interno dei
vagoni che si ripristinasse
la linea. Sul posto i vigili
urbani e la polizia
ferroviaria.

ROMA. Amicizie nate e consumate
nel volgere di qualche ora. Mentre
corrono sui binari informazioni au-
togestitee solidarietà.Nonrestaaltro
da fare per cercare di sopravvivere al-
la dura prova di aver voluto raggiun-
gere in treno (per necessità) Roma da
Napoli in una indimenticabile do-
menica di inizio agosto, quella che
passeràallastoriacomela«domenica
dell’Italia spezzata in due». Stazione
di Napoli centrale, dunque. Ore
13,15.Lenotiziediffusedaitgfaceva-
no ben sperare e poi, che diamine,
dopotanteore... Il silenzioè surreale.
Sul tabellone elettronico, non ag-
giornatoormaidaoreesucui laparo-
la indefinito ha assunto una concre-
tezzadevastante,neanchel’ombradi
un treno in partenza per la capitale.
Però il Pendolino, foriero di un viag-
gio comodo, rapido (e fresco) è lì sul
binario 16. Porte sbarrate,maèanco-
rapresto,pensanogli inguaribiliotti-
misti. Ogni tanto l’altoparlante an-
nuncia l’arrivo di un qualche convo-
gliodalle zoneinterne. Sulcartellone
ora è fisso un treno in partenza per

Romaa duebinarididistanzachepe-
rò dovrebbe partire... alle 13,06.
Trentaminuti fa.Questavoltalavoce
metallicadellospeakerannunciache
il treno per Roma parte. Non il lus-
suoso Etr, ormai palesemente scon-
fitto sul campo dall’interclassista di-
retto. Sì, proprio quel 2396 previsto
in partenza dall’orario qualche mi-
nuto dopo l’una eche, un quarto alle
due, lascia trionfante Napoli Centra-
le. Stracolmo di uomini, donne e
bambini, italiani e stranieri carichidi
valige che alla faccia delle prenota-
zioniedei supplementi siaccomoda-
no, comepossono, sul convoglioche
va al nord. Unico su quel binario.
Una specie di trenino elettrico desti-
nato a funzionare proprio come un
gioco per bambini visto che non rag-
giungeràlametaagognatadaipiùma
(come fa sapere sempre l’uomo del-
l’altoparlante che non ha nient’altro
da annunciare) fermerà la suacorsaa
Campoleone. Lì quelle migliaia di
umani che affollano vagoni e corri-
doitroverannountotdipullmanche
liporterannoaTermini.

Semplice,no?Vadetto(pensierino
filosofico alla partenza) che per chi
ha daraggiungere soloRoma,poteva
anche andar peggio. Ma il fatto è che
su questo convoglio assolato e bol-
lente simettonoaconfronto incredi-
bilivicendeumane,compendiodelle
ultime ventiquattr’ore. Che ne sarà
di quella coppia con bambino di Ca-
rini (Sicilia-Italia)chesonoinviaggio
da un giorno e devono raggiungere
Macerata (Marche-Italia) che a que-
sto punto appare più lontana del Po-
lo Nord? C’è una mamma con bam-
bina, tutta treccine. Previdenti. Han-
no moltecosedamangiarecheoffro-
no volentieri ai compagni d’avven-
tura più sprovveduti. Ma hanno an-
che (questo particolare non va di-
menticato)unagranquantitàdivali-
ge. Vanno a Milano. Un gruppo di
ragazze spagnole si fa un’insalata di
pomodori con la carne in scatola.
Due fidanzatini siciliani fumanouna
sigaretta dopo l’altra, alla faccia del
divieto che pure c’è. E chi ha il corag-
gio di richiamarli alle regole quando
ti raccontano che l’ultima notte

l’hanno passata in un vagone di un
treno, fermoperore inapertacampa-
gna? Nonostante tutto passa il con-
trollore. Quante fermate da qui a
Campoleone? «Tredici» è la laconica
risposta. Forse anche per stoppare,
ma sarebbe giusto il contrario, le ine-
vitabili domande sul ritardo, le coin-
cidenze, la possibilità di arrivare in
tempiragionevolialNord.

Il treninocorreconlostilediunin-
tercity. Fa caldo. La condizione per
sopravvivere è solo quella di tenere
tutti finestrini aperti. Altro che aria
condizionata. Il panino tonno e
maionese di un giovane consigliere
circoscrizionale Verde di Barra non
ha più sembianze di pagnottella.
Con i viaggiatori comincia a scio-
gliersiancheunGalbaninodiriserva.

Minturno,Gaeta,Formia,Sezze...il
treno va. Ad ogni fermata sale un
venditore ambulante dispensatore, a
caroprezzo,dibibitefrescheepanini,
sigarette e caramelle. Grandi affari si
fanno su un treno su cui, visto che il
caos era prevedibile, forse si poteva
provvedere ad analogo servizio ma

non a prezzoda ultima spiaggia. Inu-
tile recriminare. Ecco Campoleone.
Terra, terra...Scende d’un balzo chi
può, la signora con tante valige biso-
gna anche aiutarla. La famigliola si-
culo-marchigiana guadagna il mar-
ciapiede proprio mentre l’altopar-
lante annuncia: «Il treno sul quinto
binario prosegueper Roma termini».
Uno sguardo al numero, unoai com-
pagni di viaggio. Controesodo. An-
che con un sorriso visto che si allon-
tana l’incubo del trasporto in pul-
lman. Il sogno si spezza qualche chi-
lometropiù inlà.ATorricolabisogna
scendere. In attesa ci sono già i bus. I
viaggiatori,ormaisfiniti,partono.Va
via un’altra fetta di pomeriggio. I più
fortunati sono quasi arrivati. Resta,
forte la sensazione di tanto disagio
inutile.Unpo’didisponibilitàinpiù,
qualche informazione più dettaglia-
ta, un bicchiere d’acqua fresca non al
prezzo dello champagne e, forse, «la
domenica dell’Italia spezzata indue»
nonsarebbediventataunincubo.

Marcella Ciarnelli


